L'ESPERIENZA DELL'EDUCAZIONE RELIGIOSA

QUAL’E’ IL BISOGNO CHE STA ALL’ORIGINE, CHE IL BAMBINO CI PONE DAVANTI?

Accoglienza, identità, relazione, conoscenza:questi bisogni costituiscono la domanda fondamentale dell’uomo

Non si tratta perciò di immettere nel bambino la domanda religiosa, poiché la sua stessa consistenza è domanda. Nel suo bisogno è già implicita l’affermazione:”io non basto a me stesso”; egli pone quindi nel suo stesso essere una domanda a noi adulti, che va presa in considerazione.

Si tratta di prendere coscienza del mistero che accompagna l’uomo fin dall’origine; l’uomo non ha risposta al suo essere: è una domanda che cerca risposta.

Nel suo bisogno di conoscere il bambino chiede continuamente “cos’è, perché?” e all’interno dei suoi innumerevoli perché emerge la ricerca e l’attesa di una risposta definitiva che lo implichi. È l’attesa di una risposta positiva su di sé. Il bambino fa l’esperienza che colui che dà questa risposta è altro da sé e immediatamente, pur nella piccolezza della sua coscienza, identifica tale consistenza nella figura dei genitori e successivamente in chi avrà cura di lui.

Il bambino è aperto a tutte le risposte, perché è in posizione religiosa, è alla ricerca, accoglie le risposte di coloro che per primi hanno avuto per lui consistenza e nei quali per primi le ha trovate.

Solo se l’adulto avrà lasciato lo spazio al Mistero, il bambino, crescendo, capirà che esiste altro da sé che può rispondere alla sua domanda.

La Rivelazione è una risposta assolutamente gratuita a una domanda che pone come ragionevole l’esistenza del Mistero.

Si pone a noi educatori la responsabilità di render conto di una risposta che anche noi abbiamo incontrato.

Educare significa mettere a disposizione del bambino la risposta che ho trovato, impegnandomi a cercare la modalità più adeguata.

QUESTO SIGNIFICA EDUCAZIONE RELIGIOSA

Innanzitutto è un atteggiamento dell’adulto che accoglie il bambino per ciò che è, lo sostiene, lo introduce nella realtà per scoprirne insieme la positività e il senso; un adulto così “incarna l’atteggiamento che Gesù ha avuto con “i suoi”, amando la persona così com’era ed incontrandola nel suo bisogno. È un atteggiamento che permette al bambino di scoprire che la realtà è buona, che è per lui. L’adulto indica un modo di essere della persona: non insegnando al bambino ad essere bravo e buono in senso moralistico, ma, attraverso il rapporto, aiutandolo a cogliere che c’è qualcosa di più grande e di bello nelle cose.  

Ci sono momenti (solitamente coincidono con i tempi liturgici forti) in cui il bambino incontra il contenuto specifico dell’esperienza religiosa.

L’atteggiamento dello stare di fronte alla realtà viene esplicitato, diventando l’esperienza concreta del rendersi conto che la realtà è positiva perché un Altro la vuole così. È questo il momento del riconoscimento del Mistero.

Metodologicamente è importante favorire per il bambino momenti in cui sperimentare concretamente, nell’agire, degli eventi significativi che possano trovare una corrispondenza in un evento religioso specifico.

Sono convinta che sia possibile coniugare l’esperienza umana, così ricca e intensa, con esperienze ritrovabili nella liturgia della Chiesa.

Noi dobbiamo essere consapevoli che l’evento cristiano, e quindi lo specifico dell’educazione religiosa, assume tutto l’umano: tutta l’esperienza umana è compresa nell’evento cristiano.

L’evento cristiano rende presente dentro un fatto umano sperimentabile dal bambino ciò che è “oltre” l’umano; riconoscere questo “oltre”, questa “eccedenza”, coincide con il riconoscere il Mistero: Dio che fa tutte le cose, che diventa un Fatto nella storia, incontrabile oggi come 2000 anni fa.

L’esperienza del Mistero è parte dell’esperienza del bambino, perché è nella valorizzazione dell’esperienza che il bambino fa che è possibile indicare il senso del cammino umano. Senza questo, costruiamo inavvertitamente uno iato fra l’esperienza che il bambino fa e le “parole” che sente “su” Gesù. 

ALCUNI SPUNTI

· lavorare sull’identità del bambino, sul fargli prendere coscienza di sé, è un’esperienza umana che trova corrispondenza in qualcosa che va oltre sé. La mia persona è il luogo dove Dio si fa conoscere, conoscere Dio conoscendo me.

· L’attenzione e lo stupore per tutto ciò che ci circonda, l’esplorazione dell’ambiente ci riporta a chi attraverso queste cose si manifesta: Dio Creatore.

· Conoscere e riconoscere la propria storia è conoscere e riconoscere la storia di un altro Bambino che è talmente importante(perché incarnazione di Dio) da essere ricordato ogni anno con un presepe. La nostra attesa può diventare carica di gesti/rituali (un momento quotidiano significativo, un luogo “speciale” in cui ritrovarsi per raccontare LA STORIA PIU’ IMPORTANTE, il raccontare i fatti attraverso la drammatizzazione fatta con cura dalle maestre per i bambini) che aiutano a rendere Grande, Bello e Importante ciò che stiamo vivendo.

· L’esperienza umana dell’amicizia, valorizzata e messa a tema attraverso gesti concreti, ha valore nell’amicizia di Gesù verso l’uomo. Gesù si è fatto amico dell’uomo: conoscendo Gesù, la sua vita, possiamo scoprire la modalità con cui Gesù ha vissuto il rapporto con le persone che ha incontrato.

· L’accoglienza, l’ospitalità, gesti umanissimi che trovano il loro grande significato in alcuni episodi della vita di Gesù ( Zaccheo, Marta e Maria….), così come il perdono, l’essere voluto bene sopra ogni cosa, il desiderio e la promessa della felicità…..

· L’esperienza corporea vissuta attraverso l’incontro con alcuni elementi ci rimanda simbolicamente alla celebrazione dei Sacramenti (acqua-Battesimo), (cibo, essere a tavola-Eucarestia).

Qualsiasi contenuto affrontato deve diventare per il bambino l’occasione dove poter sperimentare la valorizzazione del propria esperienza umana che trova significato nell’esperienza religiosa e che permette di comprendere l’esperienza stessa. Se il bambino ha sperimentato la bellezza di un amico quale meraviglia vivrà scoprendo che Gesù è l’Amico più grande che ci sia.

Allora i racconti tratti dai testi sacri saranno carichi di significato perché ricchi di esperienza vissuta. 

 QUALI CARATTERISTICHE DEVE AVERE L’ESPERIENZA?

Perché una proposta non sia solo una “attività” ma possa essere una reale esperienza occorrono alcune condizioni favorite dall’adulto:

a) Avere cura nel creare una condizione perché possa accadere qualcosa di realmente significativo.

È l’adulto che è chiamato a mettersi in gioco in maniera forte perché è costretto a non dare nulla per scontato, a chiedersi le ragioni per cui proporre un’attività o un’altra, ad essere attento a non lasciarsi sfuggire occasioni per un maggiore coinvolgimento relazionale. Per questo l’adulto predispone uno spazio e un tempo, ha cura nel preparare una situazione che diventi per il bambino una possibilità di far proprie le cose, favorisce il prendere l’iniziativa del bambino, sostiene i suoi tentativi, apre ad un incontro con il mondo suscitando un interesse, generando curiosità, facendo emergere domande.

b) Valorizzare il modo di essere del bambino e la sua modalità di rapporto con il reale.

Il bambino innanzi tutto si impatta e conosce la realtà attraverso i sensi e l’esperienza corporea, si mette in gioco con tutta la sua persona ed impara “agendo” ed osservandosi mentre agisce. È un “io in azione” che continuamente impara e fa sue le cose toccando, guardando, ascoltando, “entrandoci con le mani”, muovendosi ed investendo di sé il reale. Diventa importante porre attenzione allo sviluppo di tutti i linguaggi presenti nel bambino e porre cura all’aspetto fisico, percettivo, espressivo e di movimento. È così che possiamo seguire in modo naturale i passi dei bambini perché non imposti da una logica dell’adulto.

c) Cercare una corrispondenza fra la persona del bambino e la proposta dell’adulto.

La proposta corrisponde al modo di essere del bambino se è adeguata e tiene conto dei suoi bisogni o desideri; se è soddisfacente ed interessante muovendo il bambino ad un lavoro proprio e personale; se è aperta alle possibilità, non come spontaneismo ma come ipotesi di percorso. 

Se la proposta ha queste caratteristiche apre il bambino ad un incontro positivo con la realtà, superando il pensiero (presente in molti adulti!) che la proposta sia solo un “fare” e che il lavoro sia l’esecuzione (a volte stereotipata) di “lavoretti” pensati dalle maestre.

Il “lavoro” a cui è chiamato il bambino invece si costruisce e prende forma in un continuo rapporto, nasce da un incontro e si esprime attraverso una partecipazione attiva e originale….l’uomo non è forse chiamato a partecipare all’opera della Creazione?!!

RAPPORTO SCUOLA FAMIGLIA

La famiglia è il primo luogo dell’esperienza e quindi la famiglia è il primo luogo in cui il bambino può fare esperienza del significato delle cose. Nella famiglia il bambino consolida un certo affetto nel quale nasce il suo futuro. La famiglia è scuola d’esperienza perché in essa l’esperienza si pone all’individuo con un volto iniziale, con un modo di essere e un modo di esistere. Il bambino fa esperienza di “senso” nel rapporto con i suoi genitori che gli trasmettono un certo modo di esistere, un certo modo di essere: non tanto con discorsi ma nel modo con cui i genitori si rapportano tra loro, con cui i genitori giudicano la realtà a partire dalle cose in cui credono, il bambino fa questa esperienza.

La scuola è un po’ lo sviluppo di questo inizio di esperienza.

Fondamentale è il rapporto di fiducia e stima che si costruisce tra i genitori e la maestra, la quale accogliendo il bambino accoglie inevitabilmente la sua storia e quindi il suo luogo di appartenenza d’origine. Questo è il punto di unità (anche dentro una eventuale diversità) che permette di porre ai genitori la propria ipotesi educativa coinvolgendoli in una esperienza di partecipazione alla proposta fatta ai bambini e al significato in essa contenuto.

ALCUNI SPUNTI

Avvicinarsi al Natale attraverso il lavoro sull’identità e il lavoro sulla famiglia.
· L’identità personale si sviluppa in relazione ai rapporti significativi che il bambino vive negli ambiti più importanti della sua esperienza: la famiglia (rapporti parentali, appartenenza ed identificazione) e la scuola (rapporti amicali e prime esperienze di collaborazione). Dio si fa conoscere nella persona, quindi lavorando su di sé viene riconosciuta la grandezza di Dio: ci conosciamo, conosciamo Dio che ci ha fatti e ha fatto il mondo per noi. Chi si fa conoscere valorizza perché dice di sé. Uno non direbbe di sé a qualcuno che non stima. Dio facendosi conoscere attraverso Gesù valorizza tutto l’uomo, lo raggiunge dov’è e così com’è.  Questo il bambino lo capisce se sperimenta su di sé un’esperienza di valorizzazione di tutto il suo io nella sua dimensione fisica, psichica ed esistenziale. 

· Mi conosco oggi così come sono.

· Mi conosco attraverso la mia storia: come sono stato atteso, quali momenti speciali sono stati vissuti dopo la mia nascita.

· La mia famiglia si fa conoscere e questo è un giudizio di valore positivo perché uno si fa conoscere da chi ama

· La famiglia si fa conoscere:

· Vedere i genitori venire a scuola, mangiare insieme ai bambini, raccontare i giochi della propria infanzia, giocare insieme, fare con i bambini qualcosa che a loro piace ( per esempio una mamma ha vissuto con i bambini un’esperienza di cucina), è per i bambini un’esperienza importante e ricca di significati. Il desiderio manifesto dei genitori di “farsi conoscere” comunica al bambino un giudizio di stima sulla sua persona. Il sentirsi amato e valorizzato lo avvicina alla comprensione del significato religioso del Natale: Dio, Padre di tutti, si è fatto conoscere attraverso Gesù. Questo riconoscimento di sé e dell’appartenenza alla propria famiglia spalanca il bambino alla realtà più grande, lo rende fiducioso nella sua avventura nel mondo.

Prepararsi alla Pasqua attraverso l’esperienza dell’amicizia
· “A scuola ci sono tanti amici. Gesù è amico di tutti: tutti quelli che lo incontrano non possono dimenticarlo e la loro vita cambia.”



                    Questo il tema del lavoro proposto ai bambini; prima di iniziare il percorso, i genitori sono stati invitati ad una assemblea di classe con il seguente invito:


                in preparazione alla Pasqua proponiamo ai bambini un lavoro che, prendendo in considerazione il messaggio di Gesù, mette in risalto il valore dell’AMICIZIA.

· Nel rapporto con Gesù come risposta al bisogno di significato della nostra vita.
· Nella vita del bambino  come esperienza fondamentale.

Cosa significa per un bambino di 3-4-5- anni vivere un’amicizia? 



    Per un bambino di 3 anni la capacità di entrare in rapporto con gli altri non è una capacità naturale ma presuppone un cammino, una maturazione, in cui l’adulto ha un ruolo fondamentale. Questa “fatica” che il bambino fa di comunicare e di agire con i coetanei gli dà la possibilità di confrontarsi e conoscersi. A poco a poco comincia a gustarsi questa compagnia e a ricercarla. L’altro non è più l’antagonista nel rapporto con l’adulto e nella divisione del gioco, diventa il compagno.







Noi genitori siamo coscienti di questo cammino che il bambino compie?


In che modo cerchiamo di aiutarlo?







Siamo convinti che l’amicizia sia un’esperienza fondamentale per la nostra vita e   quella dei nostri bambini? Perché?






              All’interno di questa assemblea i genitori sono stati invitati a compiere il percorso che gli adulti della scuola e i bambini stavano vivendo, a coinvolgersi dando anche la disponibilità a creare momenti di incontro tra i bambini nelle loro case, questo ha permesso di poter far propria l’esperienza vissuta nella scuola facendola diventare “domanda” anche nella propria vita personale.

Le feste e “i lavoretti”.
· Anche la festa e il dono alle famiglie, in questa logica, possono diventare ed essere l’espressione di ciò che bambini ed adulti nella scuola stanno vivendo e un modo di coinvolgere o comunicare il significato incontrato. Diventano l’esito finale di un percorso e quindi la modalità con cui vengono pensati e preparati non può essere slegata dal resto. Di estrema importanza assume la “forma” che le insegnanti scelgono per comunicare il vissuto: non qualcosa di “appiccicato”, ma la possibilità reale di rendere l’esperienza significativa anche nella sua comunicazione.

PER CONCLUDERE

Il bambino ha una intelligenza, una ragione e un cuore per cui tutto in lui resta aperto a domande sempre più grandi. Se noi riusciamo nel rapporto con lui a tener deste queste domande, questi desideri grandi, poiché anche noi abbiamo questi desideri grandi nel cuore, sicuramente potremo favorire in lui quella “posizione” che lo manterrà  sempre aperto e curioso fino al riconoscimento del Mistero che fa tutte le cose.

Questa è la grande responsabilità che ci è chiesta nell’educare i più piccoli, e questo è ciò di cui c’è bisogno oggi.








BARBARA PISCINA
